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Costruzione del tirocinio presso la Comunità residenziale di Capodarco

Sara Manieri - G2

Dopo una lunga attesa sono riuscita ad incontrare la tutor del mio tirocinio presso la Comunità residenziale di Capodarco. Neuropsichiatra infantile che a Capodarco segue nel suo ambulatorio bambini con vari tipi di diagnosi e che è la referente della Comunità per disabili adulti, con i quali, se ho capito bene, lei ha degli incontri periodici individuali. Ancor prima di iniziare a parlare mi dà la sua disponibilità a farmi da tutor, mi chiede poi del mio interesse nei confronti della struttura e quindi della disabilità, mi dice che se voglio posso anche valutare l'ipotesi di stare lì con lei e seguire dei bambini, ma se ne parlerebbe a settembre semmai perché ora ha un'altra tirocinante. Concordiamo che sentirò il responsabile della struttura per iniziare lì il tirocinio e che poi nel corso del tempo vediamo se c'è la possibilità e l'interesse di stare anche in ambulatorio. Prima di uscire mi dice che devo mettermi in contatto con il responsabile del personale per avviare ufficialmente il tirocinio. Parte così un'altra odissea che, dai primi contatti con questo personaggio, si prospetta essere lunga.  

Nel frattempo concordo con il responsabile della struttura un incontro, direttamente in comunità così da poter conoscere anche gli utenti.

Scrivo ora delle impressioni avute in seguito all' “ingresso” in comunità con l'ipotesi che possano aiutarmi a capire come procedere. Da una parte c'è il rapporto con il responsabile, da un'altra la conoscenza con gli utenti e da un' altra ancora la difficoltà a metterli insieme.  La parola ingresso è virgolettata perché non ho messo fisicamente piede nella struttura, o meglio nella casa, il responsabile infatti ha dimenticato l'appuntamento e mi dice telefonicamente che sarebbe arrivato in comunità solo nel pomeriggio. Cercando di rimediare, contatta le operatrici per farmi comunque conoscere gli utenti, ma queste, senza il responsabile, mi dicono che è meglio che io aspetti fuori, che tanto sarebbero scesi tutti per fare merenda e io mi sarei potuta unire a loro. La mia frustrazione è alta, il responsabile per la seconda volta (sarebbe dovuto essere presente anche alla riunione con la tutor) mi ha dato buca. Immaginavo di poter condividere e costruire con lui una mia funzione nella struttura. Mentre sto li penso svariate volte di andarmene. Mi sento di dover pensare al tirocinio nella struttura a prescindere dalla struttura. Tuttavia durante l'attesa al portone incontro una signora che mi dice essere mamma di un utente e che inizia a dire che suo figlio è bellissimo “30 anni, 1 metro e 40 per 40 kg”, che glielo devo salutare, che quando il fine settimana torna a casa dormono insieme perché anche se ha trent'anni quello che conta è l'età della testa e lui è un cucciolotto. Mi dice anche che non va d'accordo con il responsabile della struttura e che lo considera un salsicciotto, ma questo non glielo devo dire. Mentre aspetto fuori inizio a pensare che non solo il responsabile, ma tutta la struttura è un grande “salsicciotto”, non so bene cosa significhi ma immaginandolo un insulto mi va più che bene. Sono arrabbiata perché mi sento tagliata fuori e fatico inoltre a pensare questa organizzazione e soprattutto a rapportarmici.

Arrivano finalmente gli utenti, un vero e proprio fiume in piena che mi travolge. Si presentano uno ad uno, tranne i due più giovani, che stanno in una carrozzina e né parlano né si muovono, e poi iniziano a raccontarsi e a farmi mille domande in una maniera tale che dopo un'ora mi sento stremata.

Stando là mi sono venuti subito in mente i bambini con cui lavoro, ho riscontrato molte similarità nel modo in cui si rapportano a un “grande”. Come mi è già capitato con i bambini, in questo primo incontro con gli utenti della comunità c'era chi si è rapportato a me con una confidenza tale e un affetto che sembrava che ci si conoscesse da anni e chi diffidente ha continuato a farsi i fatti propri, come se niente fosse. Mi hanno fatto mille domande su dove abito, che mezzi uso, che lavoro faccio, con chi vivo, se nella scuola dove lavoro c'è un cortile, quanti sono i bambini, chi li viene a prendere, a che ora, quanto tempo lavorerò a Capodarco, con quale frequenza...e allo stesso tempo quei quattro o cinque utenti, che un'operatrice mi ha detto essere ad un maggior funzionamento, mi hanno parlato di loro, della struttura e della loro voglia di uscire dalla struttura. 

In particolare un'utente mi ha colpito molto. C. , 29 anni, due grandi occhi azzurri, occhiali da vista all'ultima moda, ben vestita, appena mi vede mi dice che anche lei ha una borsa ma non può portarla di sotto perché altrimenti la dimentica fuori, mi parla delle sue collane, dei suoi bracciali, dei suoi orecchini, mi dice che le dispiace che non può più andare al coro che le piaceva parecchio, che quando stava a casa litigava spesso con la mamma, che chiederà a suo padre se può venire a casa mia, che se io voglio viene a scuola con me, ripete poi un'infinità di volte frasi che immagino le dicano i genitori o gli operatori “si può sbagliare, si impara sbagliando”, “non si grattano le bolle, se no esce il sangue”, “sto diventando brava”, ogni volta chiedendo conferma. A parte il suo interesse per gioielli e borse sembra dire molto del funzionamento della casa e delle sue regole, trovo infatti conferma in frasi dette qua e là anche dagli altri utenti. Diversi di loro mi dicono che gli piace quando vanno a casa, che stare li impedisce loro di fare delle cose interessanti che prima facevano, ma anche di un rapporto conflittuale con genitori, fratelli e sorelle, che la vita nella comunità è scandita dai pasti (questo lo conferma pure l'operatrice presente in quel momento). Quando chiedo che fanno durante il giorno in casa mi dicono che giocano a carte e che il venerdì riproducono le opere di Manet, Picasso, Kandinsky, penso allora che per fortuna fanno 5 pasti al giorno!

Chi mi è sembrato essere a proprio agio è stato L., uno che sembra avere molta voglia di scherzare, fidanzato con un'altra utente, che riempie di baci davanti a me e che il 6 novembre mi ha invitata al suo compleanno.

Questa merenda in giardino con gli utenti si è rivelata molto utile, mi ha divertita e in un certo senso rilassata, immaginavo che avrei dovuto costruirmi una funzione nella struttura con tutor e responsabile e le loro continue defaillance mi mettevano in difficoltà. Iniziare la conoscenza con gli utenti mi ha fatto invece vedere la possibilità di costruirmi una funzione non solo rispetto a loro ma anche con loro, da un'ora di discussione sono uscite molte cose interessanti relativi ai loro interessi e a possibili loro domanda nei miei confronti. Immagino che potrei continuare a condividere altri momenti con loro prima di organizzare una proposta. Sia con la tutor che con il responsabile infatti era emersa la possibilità di continuare il gruppo che Carmela, nel suo tirocinio nella stessa struttura, aveva avviato con gli utenti oppure di pensare ad altro. Immagino di potermi prendere alcuni incontri per capire e vedere una mia possibile utilità in quella struttura, per gli utenti e per gli operatori. A conclusione mi viene in mente che l'impressione più forte avuta è la grande curiosità verso l'esterno e l'estraneo (a differenza dell'organizzazione che lo fa fuori) che mi è parso di vedere nella maggior parte degli utenti, un esterno che sembra suscitare un'emozione di esclusione. C'era infatti chi stava attaccato alla rete di recinzione del giardino salutando le macchine che passavano sull'Appia Nuova, chi seduto in un angolo lontano dalle aiuole commentava i colori delle magliette dei passanti tutte diverse dalla propria che era celeste, chi freddolosa andava a cercare le piccole zone di sole che filtrava dagli alberi, chi faceva mille domande a me, chi voleva venire con me fuori, chi stava al cellulare con non so chi.

